II  settimana di Avvento

Lunedì : Is 35,1-10; sal 84; Lc 5,17-26
Il tempo di Avvento ci fa tendere a Dio, come abbiamo meditato la scorsa settimana. Con l’odierna liturgia della Parola, la Scrittura ci spiega con quali sentimenti vivere questo tempo. 

Nella prima lettura, Isaia tralascia la prospettiva cupa del capitolo precedente (34) dove si parla di “spada del Signore”, per offrirci una visione di gloria e di salvezza: fiorisce un luogo arido come il deserto, riprende vigore la steppa. Inoltre, coloro che sono afflitti a causa della dominazione straniera riprendono vigore per annunciare la salvezza divina e per intraprendere il cammino che li porterà verso Sion, il luogo dei “riscattati” di tutte le nazioni, per indicare che l’opera amorevole di Dio non è solo per gli ebrei, ma per tutte le genti.

Nel brano evangelico, questo rallegrarsi è il sentimento del paralitico. Gesù non può non notarlo, giacché proviene dal tetto, sorretto dai suoi amici che insieme a lui chiedono di avvicinarlo. Il primo passo è quello del perdono dei peccati. La gioia per una vita nuova, in Dio, parte dalla riconciliazione con Dio. Dato però che i grandi conoscitori della Legge ignorano Cristo, aprono una disputa alla quale Gesù risponde con un miracolo che permette al paralitico di superare non solo la malattia del cuore, dovuta al peccato, ma anche quella del corpo, dovuta alla paralisi. Portarsi il lettuccio, infine, significa ritrovare se stessi senza dimenticare il passato: il motivo di sofferenza (il lettuccio) diventa ora esperienza di vita. Il vero redento non dimentica la propria condizione precedente. 
In sintonia con il paralitico, camminiamo in questo tempo di Avvento sulle orme di Cristo: quando lo riscopriremo come il vero tesoro della nostra vita, non avremo più bisogno di poggiarci sul lettuccio delle nostre amarezze, ma riprenderemo il cammino che ci porta a offrirgli la nostra vita nelle sue mani. 

Martedì : Is 40,1-11; sal 95; Mt 18,12-14
Il tempo di Avvento ci porta, in questa settimana, a comprendere come accogliere questo tempo di grazia. Se ieri le letture ci richiamavano alla gioia, oggi il tema centrale è quello della consolazione.
La prima lettura apre quella sezione denominata “libro della consolazione”: Dio chiama i suoi profeti a consolare il suo popolo, perché il periodo di prova e di castigo per i suoi peccati è terminato. La consolazione di Dio avrà fondamento sulla certezza e sulla durata eterna della sua Parola, che lo rivela come Pastore che raduna il suo popolo e conduce pecore e agnelli, cioè si prende cura di ciascun fedele.
Il tema “pastorale” ritorna nel brano evangelico: Gesù, rivelatore del volto del Padre, sta parlando ai suoi discepoli sulla Chiesa. Dopo aver richiamato sulla cura per i piccoli e sulla necessità di non scandalizzarli, parla della pecorella perduta. L’intento del Vangelo di Matteo è chiaro: a differenza di Luca, non parla di pecora smarrita a causa del peccato, ma di “perduta” a causa … della Chiesa. L’opera di Dio non permette tutto ciò, preferendo lasciare tutto il gregge per mettersi alla ricerca di colui che nel frattempo si è smarrito ed è stato abbandonato a se stesso.
L’attesa di Dio è la vita quotidiana, con i suoi ritmi, le sue piccole e grandi attese. In questo percorso, il Signore ci dona la sua consolazione, ci apre una via, ci conduce a Lui … e se questo non ci basta, viene a cercare ciascuno di noi perché non ci considera un numero, ma una creatura tanto preziosa da non essere abbandonata. 
Mercoledì : Is 40,25-31; sal 102; Mt 11,28-30
Avvento è confidare nel sostengo del Signore. 
La prima lettura riporta una parte del cap. 40 di Isaia, nel quale Dio, dopo parlato della assoluta trascendenza tra Lui e le nazioni del mondo (che contano come granelli di sabbia dinanzi ai suoi occhi), riafferma il suo impegno per Israele. Come non si è stancato di creare l’universo e quanto esso contiene, allo stesso modo non si stanca di sostenere i passi dei suoi fedeli: quando essi inciampano e cadono a causa delle vicende storiche (esilio, oppressione,…), il Signore stesso ridona loro forza e permette che camminino senza stancarsi.

Nel brano evangelico, questo sostegno è rappresentato da Cristo stesso. Egli loda anzitutto il Padre perché, dopo la prima missione dei suoi discepoli, comprende che l’annuncio del Regno, rifiutato dalla gente “perbene”, diremmo oggi, è invece accolto dai piccoli e dagli umili. A costoro si rivolge, presentandosi come il “giogo soave”, come Colui che ci accompagna non schiacciandoci ma alleggerendo il nostro carico di fatiche quotidiane perché esse vengono da Lui sorrette. 

Confidare nel sostegno di Gesù è possibile: ci chiede solo di imparare da Lui, dalla sua umiltà e mitezza di cuore. Nel momento in cui gli facciamo spazio nel nostro cuore, sperimenteremo che la nostra esistenza ha l’appoggio e il sostegno che ci occorre per vivere nella fede.
Giovedì : Is 41,13-20; sal 144; Mt 11,11-15
Prepararsi al Natale significa celebrare nella fede questo tempo di Avvento, che oggi richiama la nostra attenzione sulla essenzialità. 
Nella prima lettura, il Signore infonde una parola di speranza e di incoraggiamento verso il suo popolo, definito “larva”, “vermiciattolo”… potremo dire, infimo. Si parla indubbiamente della condizione di un popolo ormai afflitto dalle vicende storiche, al quale Dio promette che sarà come una trebbia che appianerà i monti, simbolo dei popoli oppressori, spazzando via ogni idolo, perché la sola certezza resterà l’affidamento e la speranza nelle promesse del Dio di Israele.

Il brano evangelico porta la nostra attenzione su chi ha saputo “far da trebbia” contro gli idoli del suo tempo: è la figura di Giovanni Battista, nella sua persona e nella sua predicazione. Gesù ne parla paragonandolo a Elia, richiamando quindi ad ascoltare le sue profezie per preparare degnamente il nostro incontro con Dio, che parte dal riconoscimento di suo Figlio. 

La conclusione del brano evangelico richiama alla nostra responsabilità: “chi ha orecchi per intendere, intenda”. Gesù non ci obbliga a seguirlo, chiede piuttosto di far frutto della nostra intelligenza e di comprendere il progetto di Dio sulla nostra vita. A noi la scelta di continuare a vivere la nostra vita di peccato o ascoltare chi ci porta ad accogliere quel Dio venuto a farsi carne per la nostra salvezza. 
Venerdì: Is 48,17-19; sal 1; Mt 11,16-19

Celebrare l’Avvento significa accogliere Dio, per questo è necessaria una mentalità diversa, nuova, che nel Vangelo è definita conversione. Questa passa attraverso alcune tappe. 

La prima lettura riporta le parole che Dio rivolge al suo popolo: una promessa di purificazione da ogni malvagità, una presenza potente e un’attenzione educativa, che mira a insegnare il bene e promette benessere nel momento in cui si ascoltano i divini comandi. Una nota finale è dedicata alla discendenza che non tramonterà, perché sarà custodita da Dio stesso. 
Nel brano evangelico, proseguimento di quanto ascoltato ieri, Gesù ci mette in guardia non solo dalla mancanza nell’ascoltare i suoi profeti, ma ci indica quali possono essere le possibili conseguenze. Quando il nostro cuore è chiuso alla Parola che salva, rischiamo di rifiutare Dio sotto qualsiasi forma: dalla sobrietà del Battista alla condivisione di Gesù. Nel primo caso si pensa a una persona impazzita, fuori di sé, presa da qualche crisi mistica; nel secondo caso, si fa subito ad accusare di “mangione e beone”, come abbiamo ascoltato. La conclusione è un insegnamento di grande valore: “alla Sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere”. A lungo andare, quello che di buono è stato seminato viene fuori, e permette di riconoscere quanto sia stato vera la testimonianza verso Dio. Non occorre per questo prediligere una via a scapito dell’altra (sempre penitenti o sempre compagnoni): ciò che conta è lo spirito che ci porta a compiere determinate azioni, per questo è soprattutto necessario chiederci se ogni nostra azione è supportata dalla retta intenzione di agire per la gloria di Dio o per un protagonismo nostro, “eroico” nella penitenza o lassista nei banchetti.  

La Sapienza di Dio illumini il nostro cuore e il nostro agire, per rendere retta e degna testimonianza al Signore che viene.
Sabato: Sir 48,1-4.9-11; sal 79; Mt 17,10-13
Alla vigilia della terza domenica di Avvento, tradizionalmente legata alla figura di Giovanni il Battista, la liturgia della Parola per una volta si distacca dalla lettura dei brani di Isaia. 

 Nella prima lettura, infatti, assistiamo all’esaltazione della figura di Elia nel libro del Siracide, a partire dal cap. 48. Elia viene definito profeta, simile al fuoco per e la cui parola viene paragonata a una fiaccola. Si fa riferimento alla sua vicenda, raccontata nei due libri dei Re, e per la quale l’autore del Siracide dice che nessuno si può paragonare a lui. In un secondo momento, viene ricordata la sua ascesa al cielo in un carro di fuoco, un episodio così particolare da far affermare che chi lo ha visto non sarà destinato a morte eterna, perché ha visto Dio. 
Nel periodo di Gesù, alcuni attendevano il ritorno di Elia. Ecco perché sorgono discussioni, tra cui quella riportata nel brano evangelico. A seguito della trasfigurazione sul Tabor, Pietro, Giacomo e Giovanni chiedono a Gesù sulla posizione degli scribi, i quali credono che Elia debba ritornare. Gesù non è esplicito, ma riferisce chiaramente che Elia è già venuto e gli scribi non l’hanno accolto. Il Vangelo deduce che Gesù parla del Battista, ma nello stesso tempo si comprende come l’opera di Dio non si manifesta solo con eventi straordinari, come può essere la descrizione di un carro di fuoco, ma dietro le spoglie di una persona apparentemente insignificante ma piena di Spirito di Dio. 
Il Signore ci aiuti a cogliere il significato dell’opera del Battista, per preparare – insieme a lui – la via che porta a Dio. 
